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Una volta c’era in Cina un cinese vestito di blu e 

d’arancione che si chiamava Cion Cion Blu. Aveva 

i pantaloni blu e la giacca arancione, le pantofole 

blu e le calze arancione; e in tasca aveva un faz-

zoletto arancione e una pipa blu.

Anche i suoi capelli erano blu, blu scuro; ma 

la sua faccia non era arancione: era gialla, tonda 

tonda come un pompelmo, anche se era nato in 

Cina tra i mandarini, quei mandarini che sono le 

arance della Cina e che hanno il colore delle arance 

e che perciò sono arancione, anche se sembrano 

arancine.

Cion Cion Blu aveva un cane tutto arancione e 

lo chiamava Blu, che nella lingua dei cinesi vuol 
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La nuvoletta che arrivò
sui campi di aranci
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dire arancione. Però non lo chiamava mica Blu 

perché era arancione ma perché, quando ab baiava, 

invece di fare bu bu bu come gli altri cani faceva 

blu blu blu, non so perché.

Aveva anche un gatto tutto blu, e Cion lo chia-

mava A Ran Cion, che nella lingua dei cinesi vuol 

dire blu; ma quello strano gatto, quando miagolava, 

non miagolava mica il suo nome come il cane, os-

sia non faceva arancioon arancioon; faceva invece 

miao miao miao come i gatti italiani, perché quel 

gatto cinese preferiva miagolare in italiano; tant’è 

vero che miao, che sembra una pa rola cinese, è 

invece una parola italiana e vuol dire proprio miao. 

Però, quando faceva le fusa, invece di fare ron ron 

ron faceva ran ran ran.

Come tanti cinesi, Cion Cion Blu aveva poi un 

pesciolino in una vaschetta. Questo pescioli no, 

però, non era rosso, ma era blu; e non nuota-

va nell’acqua, ma nell’aranciata. Sai come aveva 

chiamato il suo pesciolino, Cion Cion Blu? Benché 

fosse blu – e, come sai, blu nella lingua dei cinesi 

vuol dire arancione – lo aveva chiama to Blu, perché 

quando il pesciolino aveva fame faceva blu blu blu 

con le bollicine.

Ma era un vero pasticcio, perché quando Cion 

voleva chiamare il cane, veniva anche il pe sciolino 

guizzando fuori dalla vaschetta, e allora doveva 
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precipitarsi a rimetterlo nella sua arancia ta. E 

quindi aveva deciso di chiamarlo Bluino, perché 

era piccolino.

Cion Cion Blu era un contadino bravissimo, 

e stava sempre in mezzo ai campi, di notte e di 

giorno. Anche di notte, perché in quel posto fa ceva 

sempre caldo. E poi era così povero che non aveva 

nemmeno la casa, ma solo un grande ombrello blu 

e arancione; sotto l’ombrello c’era no il suo letto 

con le coperte blu e le lenzuola arancione – ma il 

cuscino era blu – e un fornel lino blu con un bel 

focherello arancione per far da mangiare.

Sai che cosa coltivava nei campi Cion Cion Blu? 

Invece di coltivare alberi di mandarini, che come 

ti ho detto sono le arance della Cina, colti vava 

alberi di aranci, perché le arance gli piaceva no di 

più. E il bello è che la terra in cui cresce vano gli 

alberi era arancione, ma i tronchi degli alberi, i 

rami e le foglie parevano proprio blu.

Sai che cosa mangiava Cion Cion Blu? Man giava 

sempre arance. Alla mattina, appena si sve gliava, 

si preparava una bella tazza di aranciata. E invece 

di inzupparci il pane, ci inzuppava delle bucce 

d’arancia zuccherate.

A mezzogiorno poi si preparava un bel piatto 

di spaghetti fumanti di bucce d’arancia conditi 

con sugo d’arancia, e insieme una bella insalata 
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di foglie d’arancio; alla fine, per frutta, si man-

giava una banana, perché le banane gli piacevano 

mol to. Alla sera, per cena, si accontentava di una 

minestrina calda di aranciata, e siccome non po-

teva metterci la pastina perché non ne aveva, ci 

metteva tanti semi d’arancia, che a te non piac-

ciono perché sono amari, ma a lui sì.

Insomma, Cion Cion Blu sapeva preparare tutte 

le cose buone adoperando le arance. Ma dopo che 

se l’era mangiate si faceva una bella pipata con la 

sua pipa blu.

Però, là dove stava Cion Cion Blu, mica tutto era 

blu e arancione. Tant’è vero che sugli alberi c’erano 

moltissimi pettirossi. E poi, quando cominciò la 

storia che voglio raccontarti, era pri mavera e gli 

aranci erano tutti pieni di fiori bian chi.

Una notte che c’era una luna grande come una 

polenta, sui campi dove Cion dormiva sapori-

tamente arrivò, forse per sbaglio, una nuvolet ta 

di neve. Subito la nuvoletta si mise a nevicare, e 

si nevicò tutta finché in cielo non ne rimase più 

neanche un fiocco. E alla mattina tutto era di-

ventato bianco, bianco come lo zucchero: la ter ra, 

gli alberi e anche il fornellino, e persino il let to 

di Cion Cion Blu. Perché lui la sera prima, per 

guardare le stelle prima di addormentarsi, aveva 

chiuso l’ombrello.
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Ma non si era accorto di niente, dato che in 

quel posto faceva sempre caldo, persino quando 

nevicava. E anzi Cion aveva talmente caldo che 

i fiocchi di neve che gli erano caduti sulla faccia 

mentre dormiva si erano sciolti, e perciò sembra-

va tutto sudato.

Quando Cion Cion Blu si svegliò, era appena 

spuntato il sole. Si guardò intorno e vide che tut to 

era bianco di neve. Ma lui la neve non l’aveva mai 

vista e allora disse:

– Quanto zucchero!

Perché credeva che fosse zucchero. Natural-

mente, come tutti i cinesi, invece di dire zucchero 


